
romuovere il volontariato tra i propri
dipendenti e sostenere
economicamente la Cittadella della

solidarietà «Santa Giacinta» a Ponte
Casilino. Sono questi, in sintesi, i contenuti
del progetto «Un ponte di solidarietà» che
l’azienda farmaceutica Merck Serono
promuove insieme alla Caritas diocesana di
Roma. L’iniziativa prende il nome dal ponte
che scavalca i binari della ferrovia
collegando lo storico palazzo di piazza del
Pigneto, sede della Merck Serono, con la
Cittadella della Carità «Santa Giacinta» di
via Casilina Vecchia. Una prossimità che,
con questa collaborazione, si tradurrà anche
in vicinanza ideale nel promuovere una
cultura della solidarietà e della
responsabilità. Secondo quanto concordato
tra i due enti, la Merck Serono verserà
20mila euro all’anno, per i prossimi tre
anni, alla Caritas di Roma, a supporto di
progetti specifici che si svolgeranno presso la
Cittadella. L’azienda, inoltre, si impegnerà a
promuovere il servizio di volontariato tra i
propri dipendenti e, sulla base delle ore di

servizio prestate da questi, potrà aumentare
il contributo inizialmente versato alla
Caritas, fino a raggiungere un massimo
annuale di 30mila euro. «Non vogliamo
limitarci a contribuire alle attività della
Caritas con una donazione - ha spiegato
Antonio Messina, amministratore delegato
di Merck Serono - ma vogliamo far sì che
tutti i nostri dipendenti possano essere parte
integrante di questo progetto». Per i
rappresentanti sindacali dei lavoratori
intervenuti nell’ambito della presentazione,
si tratterebbe della prima esperienza in Italia
in cui il volontariato viene
proposto dall’azienda nell’ambito
dell’orario di lavoro, retribuito
fino a 4 ore settimanali. I
dipendenti-volontari, inoltre,
seguiranno dei corsi di formazione
della Caritas che verranno
considerati come aggiornamento
professionale. Presentando
l’iniziativa, monsignor Enrico
Feroci, direttore della Caritas, ha
ricordato che «promuovere una
cultura della solidarietà è parte
dell’obiettivo pedagogico per cui la
Caritas è nata. Una cultura che
partendo dall’individuo e dalle
famiglie, coinvolga anche aziende,
enti e organismi. Il progetto
presenta elementi molto
importanti ed innovativi, che
coinvolgono sia l’azienda che i
dipendenti e che si rivolgono allo

storico quartiere del Pigneto, sempre più
simbolo di una città accogliente e che sa
aprirsi all’altro». A coordinare e formare i
volontari sarà Gianni Pizzuti, animatore
della Caritas. «Saranno circa 30 ad aderire -
spiega Pizzuti - e verranno impiegati
prevalentemente all’interno della Cittadella
della carità». Dopo quattro incontri di
formazione, il primo giovedì prossimo, «il
servizio si svolgerà nell’accoglienza dei senza
dimora, presso l’Emporio della solidarietà e,
per medici e farmacisti, nei servizi sanitari».

Alberto ColaiacomoP

I dati dalle Caritas del Lazio: le richieste più numerose da donne immigrate, separati, anziani

Le nuove povertà
ai centri di ascolto

DI ALBERTO COLAIACOMO

iovani donne straniere
che chiedono lavoro,
uomini di mezza età alla

ricerca di un alloggio dopo la
separazione e anziani che
domandano un sostegno
economico o beni di prima
necessità. È la fotografia degli
utenti dei Centri di ascolto delle
Caritas del Lazio che emerge da
«Le cifre dell’accoglienza», il
rapporto presentato venerdì
scorso a Roma. Il dossier
informativo è stato realizzato
con i dati dell’attività svolta nel
2010 dalle Caritas diocesane dei
cinque capoluoghi di provincia
e di quelle delle diocesi di
Porto-Santa Rufina, Albano,
Tivoli, Civitavecchia e
Montecassino. Per Roma, i dati
riportati, oltre la metà
dell’intero campione,
considerano soltanto l’attività
dei centri di ascolto
parrocchiali. «Si tratta di
un’indagine - ha spiegato il
vescovo Armando Brambilla,
delegato per la pastorale della
carità dalla Conferenza
episcopale del Lazio - non
finalizzata alla mera conoscenza
ma capace di raccontare il
vissuto quotidiano di un
incontro tra l’amore di Dio e
realtà spesso nascoste agli occhi
dei più». Oltre 9.300 le persone
che si sono rivolte ai centri lo

G
scorso anno: il 50,5% nelle
parrocchie romane, il 14% a
Latina e Viterbo, il 12% a
Frosinone e il 9% a Rieti. Per i
due terzi degli utenti (6.668) è
stato possibile ricostruire un
profilo socio-demografico, con
il dettaglio delle domande di
aiuto, e su questi si è
concentrato lo studio. Oltre 35
mila richieste pervenute, in
media più di 5 per ogni utente.
Complessivamente, le donne
sono il 77%, circa 5 volte di più
dei maschi, ma la loro richiesta
media è circa 1,6 volte più
bassa. Il 60% dei bisogni sono
stati espressi da utenti con
meno di 45 anni mentre sono
minime le domande pervenute
dagli over 65. Gli stranieri sono
circa 3 volte di più degli italiani
ma anche per loro la media
delle richieste è più bassa. I beni
e servizi materiali (alimenti,
vestiti, accompagno) sono stati
tra le richieste più diffuse (66%)
alle quali, molto spesso, ne
venivano associate altre:
consulenze e segretariato sociale
(14%), lavoro (9%), alloggio,
piccole somme di denaro,
assistenza sanitaria e istruzione.
In base a tali indicazioni, il
report definisce tre tipologie di
utenti. La categoria più vasta è
quella delle giovani donne
straniere, generalmente
coniugate o con un compagno,
che chiedono aiuto su più

aspetti: ricerca di lavoro,
istruzione, alloggio, beni
materiali, sostegno nell’accudire
i figli. Situazioni, spiegano i
ricercatori della Caritas,
«difficilmente risolvibili se non
all’interno di un processo di
inclusione sociale». Il secondo
gruppo comprende
prevalentemente gli italiani, più
spesso uomini che donne, con
un’età superiore ai 55 anni. Si
tratta di una tipologia di utenza
in aumento dovuta soprattutto
alla crisi economica e alla
disoccupazione. Famiglie che si
trovano ad affrontare crisi
momentanee senza avere
adeguato sostegno sociale e
familiare: la perdita del lavoro,
la vedovanza, separazioni o
problemi di salute. Un terzo
profilo, il meno numeroso ma
«sempre più presente in
indagini di questo tipo»,
riguarda uomini separati e
divorziati, tra i 45 ed i 55 anni,
in cerca di un alloggio. Persone
che, pur potendo contare su un
reddito minimo, non riescono a
far fronte alle spese per
l’abitazione. «Il nostro è uno
studio-racconto, perché affianca
ai metodi della ricerca
scientifica la qualità di dati
unici, raccolti nel contatto
diretto con le persone», ha
spiegato Fabio Vando,
coordinatore della ricerca e
responsabile dell’Osservatorio

povertà della Caritas di Roma.
«Attraverso la rilettura dei dati -
ha osservato - è stato possibile
ripercorrere storie concrete di
persone che cercano un aiuto
nella comunità ecclesiale». 

Un milione di euro dal Comune
per ostello e Cittadella della carità

Ostello «Don Luigi Di Liegro» alla
Stazione Termini e la Cittadella

della Carità «Santa Giacinta» a Ponte Ca-
silino, entrambi servizi della Caritas dio-
cesana di Roma, usufrui-
ranno di uno stanziamen-
to di un milione di euro o-
gnuno nell’ambito delle
«Grandi Opere Pubbliche»
previste da Roma Capitale.
La giunta capitolina, pre-
sieduta dal sindaco Gianni
Alemanno, ha approvato il
maxi-emendamento alla
manovra di bilancio 2011
nella seduta del 4 luglio. Il
provvedimento dispone
nuovi stanziamenti sia per
la spesa corrente che per
gli investimenti. A questi,
va aggiunta la rimodulazione di circa 94
milioni di euro di spese per metropolita-
ne, grandi opere, interventi di edilizia
residenziale pubblica e progetti cultura-
li. In questo capitolo è stato approvato
lo stanziamento per la ristrutturazione e
l’ampliamento dei due centri della Cari-
tas. Il direttore della Caritas diocesana,
monsignor Enrico Feroci, esprime «un
ringraziamento all’amministrazione per
il provvedimento che, insieme ai nume-
rosi investimenti infrastrutturali e cultu-
rali, considera la solidarietà e il soste-
gno agli emarginati un’opera su cui in-
vestire per una città migliore». Per il di-
rettore della Caritas «lo stanziamento di-
mostra l’attenzione della Capitale verso
gli ultimi: un segno di civiltà che rende
la solidarietà uno dei "monumenti" im-
portanti di Roma». Sempre a favore

dell’Ostello dedicato al fondatore della
Caritas, si svolgerà domani in Campido-
glio la presentazione di un’iniziativa di
raccolta fondi realizzata insieme all’a-

zienda dei trasporti Atac ed all’assesso-
rato capitolino alla Mobilità. Con monsi-
gnor Feroci, a presentare l’iniziativa ci
saranno il sindaco di Roma Capitale
Gianni Alemanno, l’assessore alla Mobi-
lità Antonello Aurigemma, l’amministra-
tore delegato di Atac spa Carlo Tosti e il
vicepresidente dell’Opera Romana Pelle-
grinaggi monsignor Liberio Andreatta. Il
progetto che verrà illustrato ai giornali-
sti domani rientra nell’ambito delle ini-
ziative organizzate dalla città in occasio-
ne della beatificazione di Giovanni Pao-
lo II. L’azienda dei trasporti presenterà il
Papa-BIT, un titolo di viaggio dedicato a
Giovanni Paolo II di cui, una volta mes-
so in vendita, una quota del prezzo an-
drà a sostenere la ristrutturazione della
struttura della Caritas di Roma. (Alb.
Col.)

’LLa Serono per un «Ponte» di solidarietà
L’azienda farmaceutica
accanto alla Caritas: non solo
fondi ma anche l’impegno 
per promuovere una cultura 
della responsabilità
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nche quest’anno la Caritas
diocesana di Roma
propone l’iniziativa del

volontariato nelle mense nei
giorni a cavallo di Ferragosto.
Durante le ferie estive, che
comportano la chiusura di
molti servizi essenziali, le
mense della Caritas diventano
punto di riferimento di
centinaia di cittadini romani
che vivono nel disagio. Una
situazione che deve però fare i
conti con la diminuzione dei
volontari dovuta anch’esso alle
vacanze, quando in molti si
allontanano da Roma. Per questo
l’organizzazione propone a singole
persone e gruppi organizzati (parrocchie,
scout, movimenti) di svolgere un periodo
di volontariato presso le tre mense
diurne «Giovanni Paolo II» a Colle
Oppio, «Gabriele Castiglion» a Ostia e
«Santa Giacinta» a Ponte Casilino. In

particolare, si richiede la presenza di
volontari da inserire nei turni dal 20
luglio al 20 agosto. Il servizio - che può
essere svolto per uno o più giorni - sarà
dalle ore 10.30 alle 14.30. Per
informazioni e adesioni: Settore
Volontariato, tel. 06.88815150, e-mail
sett.volont@caritasroma.it.

A

Sos volontari nelle mense romane
per il periodo 20 luglio-20 agosto

Monsignor Enrico Feroci e Antonio Messina



è gioia nei volti delle oltre 400 persone
vicine a Fede e Luce che, domenica

sera, hanno riempito la basilica e la piazza
di Santa Maria in Trastevere per festeggiare i
40 anni dalla fondazione del movimento.
Sorrisi veri, nonostante la disabilità mentale
e nonostante le sofferenze delle loro
famiglie, che ora cantano, in chiesa, e si
abbracciano. Con loro anche tanti volontari.
Tutti «Messaggeri di gioia», come recita il
tema del pellegrinaggio che li ha portati il
30 giugno a Loreto, alla Casa di Maria, e poi
a Roma nella chiesa più antica intitolata alla
Vergine e, infine, a San Pietro per la Messa
conclusiva presieduta dal cardinale Angelo
Comastri (lunedì 4 luglio). Hanno voluto
partecipare in tanti dalle 17 comunità di
Roma e da quelle di Emilia Romagna e
Toscana, Grecia e Cipro, Svizzera e Croazia.
Cattolici e ortodossi, in un vero incontro
ecumenico. «Il nostro è un pellegrinaggio

mariano perché Fede e Luce è nata a
Lourdes nel 1971 - spiega Stefano Di Franco,
coordinatore della provincia Kimata di cui
fanno parte le comunità del Centro Italia -.
La tappa romana è una testimonianza della
nostra storia. Nel 1975, durante l’Anno
Santo, si svolse un pellegrinaggio a Roma e
Paolo VI si rivolse direttamente a noi,
facendoci davvero sentire accolti nelle
braccia della Chiesa». I ragazzi disabili non
erano più i disturbatori delle liturgie, da
isolare. «Ancora oggi nella società i deboli
danno fastidio - afferma Vincenza di Fidenza
-, tanti subiscono l’aborto prima della
nascita, invece chiedono solo di essere
riconosciuti nella dignità di persone, di
essere accolte e accettate nelle loro
differenze». «Per me Fede e Luce è vivere
nell’amicizia - racconta dal palco Daniele,
giovane disabile della parrocchia di Santa
Silvia -: con i miei amici esco, vado al

cinema, faccio pellegrinaggi. Ci sono entrato
nel 1991 quando mio papà era morto e mia
mamma si sentiva molto sola». I ragazzi con
disabilità si sentono valorizzati, messi al
centro di una comunità. Le loro famiglie
vengono sostenute nell’affrontare le
difficoltà e nel percepire la bellezza interiore
del figlio, superando il senso di colpa per la
sua nascita. Gli amici, i giovani soprattutto,
che scoprono nell’altro il nuovo significato
della propria vita. «Quando avevo 19 anni, il
mio parroco mi ha proposto di avvicinarmi a
Fede e Luce - ricorda Simone Cascino di San
Roberto Bellarmino -; da allora frequento il
gruppo». A Trastevere turisti e romani si
fermano incuriositi da canti, balli, dal palco
con la torta di cartone con sopra le foto
della storia del movimento. «Noi siamo
piccoli, siamo deboli - afferma don Marco
Gnavi, parroco di Santa Maria in Trastevere -,
ma Gesù si è innamorato di ciascuno,

consoce il nostro nome. Non importa se
siamo poca cosa o fragili perché l’amore di
Dio fa cadere i muri, è il solo che dà sapore
alla nostra esistenza». «Voi siete il sale della
terra e la luce del mondo - sottolinea
l’arcivescovo di Cipro dei maroniti,
monsignor Youssef Antoine Soueif -. Con
questo spirito Fede e Luce è in cammino nel
suo pellegrinaggio verso Gesù ferito sulla
Croce, che con la sua Resurrezione ci ha dato
la sua pace». Una pace da invocare nella
preghiera. Così, insieme ai membri della
Comunità di Sant’Egidio, con cui Fede e Luce
ha condiviso la serata, vengono ricordati uno
a uno i nomi dei 15 Paesi attualmente feriti
da guerre e violenze. A ogni nome si
accendono due candele dai bracieri ai lati
dell’altare. Poi, la benedizione finale,
recitata da monsignor Soueif in siro-
aramaico, la lingua parlata da Gesù.

Emanuela Micucci

’C

Ostia ricorda
con un parco
il vescovo
del dialogo

Intitolata a monsignor Riva, per oltre vent’anni
ausiliare di Roma, l’area verde di via
delle Baleniere recuperata con l’impegno
del volontariato: lunedì scorso la cerimonia

DI LAURA GALIMBERTI

n piccolo gesto dal grande
significato culturale,
l’intitolazione, lunedì scorso,

a monsignor Clemente Riva, del
parco pubblico di via delle Baleniere
a Ostia. Una cerimonia semplice,
partecipata e commossa che ha visto
insieme autorità e cittadini per un
ricordo vivo e sentito del vescovo
che ha guidato il settore Sud tra il
1975 ed il 1998. «L’iniziativa - spiega
Gianni Maritati, giornalista del Tg1,
presidente dell’associazione
culturale “Monsignor Clemente
Riva” e promotore dell’idea - è il
frutto dell’incontro tra il
volontariato culturale e sociale da
anni impegnato nella
riqualificazione del quartiere». La
proposta nasce nel marzo del 2009,
al termine di un convegno presso la
parrocchia di Santa Monica,
dedicato al decennale della morte di
monsignor Riva. Approvata
all’unanimità dal Consiglio del XIII
Municipio, passa al Campidoglio
che individua l’area verde, recuperata
e curata in questi anni dai volontari
del Comitato di Ostia Nord. La
conclusione dell’iter lunedì con lo
scoprimento e la benedizione della
targa. «Incarnare i valori alti proposti
da Cristo e dialogare costantemente
con la società» è l’eredità preziosa ed
estremamente attuale lasciata da
monsignor Riva, ricordata
dall’attuale vescovo di settore
monsignor Paolo Schiavon. «Da
rosminiano sapeva adorare, tacere e
godere. Dalla forte dimensione

contemplativa comprendeva il senso
dell’uomo e guardava con serenità ai
problemi, generando carità politica
ed intellettuale. Uomo dell’ascolto,
di una delicatezza estrema, attingeva
forza dallo Spirito, promotore
instancabile del dialogo
interreligioso in particolare con gli
ebrei, è dono e richiamo
all’imitazione». Il suo amore per la
cultura è stato ricordato da
monsignor Giovanni Falbo, parroco
prefetto di Santa Monica: «Filosofo e
teologo, uomo del dialogo, semplice
ed umile, era amato da tutti. Non
possedeva nulla; amava stare tra la
gente e ad Ostia veniva
con il treno.
Affascinante per
grandezza d’animo,
sapeva sopportare torti e
ingiustizie». «Severo - ha
aggiunto padre Claudio
Massimiliano Papa,
provinciale dei
rosminiani in Italia -
verso sé e la realtà che
lo circondava. Povero e
dalla fortissima
disciplina». Alla
cerimonia era presente
anche il sindaco di
Roma, Gianni
Alemanno:
«L’intitolazione è il
segno del
riconoscimento da parte
del Municipio di un
uomo che tanto ha
donato alla città,
testimone autorevole
dei valori religiosi.

Roma è inimmaginabile senza
l’attenzione al trascendente, ai valori
cristiani. È una città - ha aggiunto -
cattolica e per questo aperta gli altri.
Identità da non nascondere e da
preservare». Per l’occasione allestita
anche una mostra fotografica
dedicata a monsignor Riva,
proiettate alcune interviste d’epoca
tratte dalla Cineteca Rai, distribuita
la biografia «Clemente Riva, vescovo
del dialogo», curata da Gianni
Maritati e Fabrizio Condò per le
Edizioni Rosminiane ed ospitata la
festa del libro e della lettura di Ostia.
«Per noi ragazzi degli anni ’70-’80», è

il ricordo personale di Maritati, «il
vescovo Riva è stato un punto fermo,
un volto amico e cordiale della
Chiesa istituzionale. Ci ha
comunicato la fiducia nell’amicizia,
nel dialogo, nell’accoglienza. E poi,
in particolare, mi ha insegnato l’arte
dell’animazione cristiana sia della
cultura che della comunicazione
sociale. L’intitolazione è anche sfida
e impegno a continuare il suo
cammino, mantenere vivo il suo
ricordo e la sua eredità come
cittadini consapevoli, e per chi crede,
come cristiani impegnati senza
riserve per il bene della comunità».
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Torna da sabato il tradizionale appuntamento
a Trastevere: domenica 24 la processione
per la «Madonna Fiumarola». Celebrazioni per
la Vergine del Carmine anche alla Traspontina

Festa de’ Noantri, preghiera per l’integrazione
DI LUCA PASSALACQUA

n’occasione preziosa per
chiedere l’intercessione di
Maria per favorire

l’integrazione e la convivenza pacifica
in questa metropoli, segnata
ultimamente da gravi fatti di violenza,
oltre che naturalmente coinvolta nella
crisi economica e sociale che
attraversa il Paese». Con queste parole
don Matteo Zuppi, commissario
dell’arciconfraternita del Santissimo
Sacramento e di Maria Santissima del
Carmine in Trastevere, descrive la
«Festa de’ Noantri» che da sabato 16 a
domenica 24 luglio animerà il
quartiere. Una settimana di iniziative
in onore della Madonna del Carmine
- la cui devozione risale a 500 anni fa
-, che si aprirà sabato 16 alle 17 con la
Messa pontificale nella basilica di San
Crisogono, presieduta dal vescovo

Armando Brambilla, delegato per
l’assistenza religiosa negli ospedali di
Roma, le Confraternite e i Pii Sodalizi;
a seguire, la processione tradizionale
per le vie del rione. Domenica 17 alle
22 la statua della Madonna del
Carmine arriverà processionalmente
nella chiesa di Sant’Agata. Domenica
24 alle 20 si terrà la rievocazione della
«Processione Madonna Fiumarola»
(come i trasteverini chiamano
confidenzialmente la Vergine del
Carmine), presieduta dal vescovo
Benedetto Tuzia. Si giungerà
all’imbarcadero di Ponte Garibaldi e
si proseguirà fino alla basilica di
Santa Maria in Trastevere. Al termine
della processione saranno benedette e
distribuite ai fedeli le rose della
Madonna del Carmine. Il nome
«Madonna Fiumarola» deriva da una
leggenda: nel 1505 alcuni marinai
trovarono intatta in una cassa

galleggiante al largo della foce del
Tevere una statua di legno raffigurante
la Vergine, che riportarono
processionalmente, via fiume, fino
alla chiesa di San Crisogono. «La festa
suscita sempre maggiore attenzione
tra gli abitanti del centro di Roma e
non solo: sono molte le famiglie della
Capitale che accorrono all’evento. Si
respira una partecipazione
commovente da parte di tutti»,
riferisce ancora don Matteo Zuppi,
che è anche parroco di Santi Simone e
Giuda Taddeo a Torre Angela. L’uso di
portare in processione per le vie di
Trastevere la statua della Vergine è
molto antico: è nato probabilmente
insieme all’arciconfraternita, nel
1543.
Ma altri festeggiamenti per la
Madonna del Carmine sono in
programma in questi giorni anche
nella parrocchia di Santa Maria in

Traspontina, fino al 16 luglio. Oggi,
alle ore 17.30, la Messa presieduta dal
vescovo Benedetto Tuzia, seguita dalla
processione per le vie del quartiere. In
calendario anche momenti culturali e
ricreativi a Borgo Pio e in piazza delle
Vaschette: pittura, teatro, ma anche
esibizione degli stornellatori, fino a
concludere con il concerto di
Manuela Villa.
Tempo di festa patronale, questo,
anche per la parrocchia di Sant’Enrico
a Casal Monastero. Un evento
patrocinato tra l’altro da Roma
Capitale, che si concluderà in maniera
solenne mercoledì prossimo, festa del
santo, con la Messa presieduta, alle
19.30, dal vescovo Guerino Di Tora, e
la processione. A seguire, la scuola di
danza moderna «Insieme per fare»
presenterà un balletto per rendere
omaggio al 150° anniversario
dell’unità d’Italia.
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Oltre 400 persone convenute
a Santa Maria in Trastevere:
la nascita del movimento
avvenne a Lourdes nel 1971

Fede e Luce, il 40° anniversario da messaggeri di gioia

Il parco di Ostia intitolato al vescovo Clemente Riva. Sotto il presule con il cardinale Camillo Ruini

La celebrazione a Santa Maria in Trastevere



oratori. Campus 2011, proposte
per responsabili e catechisti

il libro. Il ciclo di riflessioni
sui grandi discorsi del Pontefice

ome ogni estate,
partiranno tra il
mese di luglio e

quello di agosto i campi di
formazione per catechisti
di oratorio organizzati dal
Centro Oratori Romani.
Fin dagli anni Cinquanta,
quando il suo fondatore, il
Servo di Dio Arnaldo
Canepa con lungimiranza

C

ne iniziò la tradizione, il
Cor offre alle parrocchie
queste preziose settimane
per qualificare il servizio
dei tanti giovani e adulti
che operano negli oratori.
Il progetto «Campus 2011»
comprende diversi campi
formativi, suddivisi per età
e livello di formazione, a
partire dagli allievi, per
arrivare ai responsabili
degli oratori. Così,
nell’ultima settimana di
agosto, circa 130 ragazzi
tra i 14 ed i 25 anni
partiranno per sei campus
di formazione di base che,
in uno stile laboratoriale,
affronteranno argomenti
di formazione teologica,

metodologica, strumentale.
Si svolgerà a fine luglio,
invece, il Campus di
approfondimento
«Monografie oratoriane
2011»: quattro giorni per i
responsabili degli oratori e
catechisti adulti, dedicati
quest’anno agli itinerari
educativi, con una
riflessione sulla
dimensione biblica della
catechesi, gli itinerari
educativi in oratorio e
quelli di iniziazione
cristiana. Relatori per i
diversi temi
rispettivamente padre
Rosario Piazzolla,
Massimo Caponetti e
monsignor Andrea
Lonardo. Estate come
tempo propizio per la
formazione, dunque,
anche se l’attività degli
oratori non si è fermata.

Sono infatti in funzione in
queste settimane gli oratori
estivi che, dopo la chiusura
delle scuole, aprono le
porte a centinaia di ragazzi
per vivere del tempo
all’insegna del gioco, della
festa, della bellezza di stare
insieme, in un’esperienza
che a Roma si sta
consolidando anno dopo
anno, anche grazie
all’impulso del Servizio
diocesano per la pastorale
giovanile che, attraverso il
coordinamento oratori,
offre un sussidio per
l’attività e alcuni incontri
di formazione. A Roma
sono quest’anno circa 150
gli oratori aperti, ospitano
oltre 10.000 ragazzi e
vedono all’opera circa
1.500 tra educatori e
animatori.

Daniela Salvi

Tra luglio e agosto
le attività formative
offerte dal Cor
Quattro giornate
saranno dedicate agli
itinerari educativi

n omaggio per il 60° anniversario
dell’ordinazione sacerdotale di Be-

nedetto XVI con l’intento di favorire la
riflessione sull’unità tra ragione e fede:
è il libro «Una nuova cultura per un nuo-
vo umanesimo - I grandi discorsi di Be-
nedetto XVI», pubblicato dalla Libreria
Editrice Vaticana.
Il volume (170 pagine, 15 euro) racco-
glie i tre grandi discorsi pronunciati dal
Papa a Ratisbona, a Parigi e a Londra in-
sieme agli approfondimenti di illustri
docenti che hanno animato nei mesi
scorsi il primo ciclo di «Letture teologi-
che, prospettive culturali per la ricerca,
la formazione e l’impegno socio-politi-
co ed economico» ospitato dall’Aula del-
la Conciliazione del Palazzo Lateranen-
se. Un’iniziativa promossa dall’Ufficio
diocesano per la pastorale universita-
ria, il cui direttore, monsignor Lorenzo

U

Leuzzi, curatore del volume, mette in
luce nell’introduzione il comune centro
propulsore dei tre discorsi: il realismo.
Partendo da questo concetto, «è possi-
bile ipotizzare un itinerario di ricerca -
spiega il sacerdote - che solleciti non so-
lo la lettura dei tre discorsi ma anche la
gioia di impegnarsi nella diakonia del-
la storia tanto necessaria e decisiva per
il futuro del cristianesimo e dell’uma-
nità». «La società - sottolinea nella pre-
sentazione il cardinale vicario Agostino
Vallini - attende una proposta cultura-
le che nasca dal cuore della Parola, co-
me è avvenuto al tempo del monache-
simo, capace di accogliere le attese del-
la storia e offrire indicazioni teoriche e
operative per la costruzione di una so-
cietà al servizio della promozione inte-
grale dell’uomo». Il cardinale auspica
che l’esperienza delle «Letture teologi-
che» possa proseguire non solo a livel-
lo diocesano, «ma in ogni comunità cri-
stiana sul territorio, specialmente in
quelle che operano negli ambienti di
studio e di lavoro». (R. S.)

«Una nuova cultura per un
nuovo umanesimo - I
grandi discorsi di
Benedetto XVI» è il titolo
del libro curato da
monsignor Lorenzo Leuzzi.
La prefazione è firmata dal
cardinale Agostino Vallini.
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DI ANGELO ZEMA

Osservatore Romano «ci mostra le
radici culturali e il fondo delle
cose. È per me non solo un

giornale, ma anche una rivista
culturale». Lo ha detto Benedetto XVI
visitando martedì scorso la redazione
del quotidiano della Santa Sede, nella
sede di via del Pellegrino in Vaticano,
in occasione del 150° anniversario di
fondazione. Un incontro dal clima
familiare, in cui il Papa ha potuto
conoscere i meccanismi del lavoro di

ogni giorno. Si è infatti seduto a una
delle postazioni grafiche e ha seguito
le fasi dell’impaginazione che
precedono la stampa. Non solo:
rispondendo al saluto rivoltogli dal
direttore Giovanni Maria Vian, il Santo
Padre ha letto solo il primo capoverso
del discorso preparato per la
circostanza, e poi ha continuato a
braccio. Dopo aver espresso la
riconoscenza a chi concretamente «fa»
il giornale, «con passione umana e
cristiana e con professionalità», ha
sottolineato il ruolo di «officina» e di
«osservatorio» del quotidiano, che
informa sulle realtà vicine e lontane,
confermando la caratteristica della
cattolicità. «Ammiro - ha affermato -
come è possibile ogni giorno dare dei
grandi contributi che ci aiutano a
capire meglio l’essere umano, le radici
da cui vengono le cose e come devono
essere comprese, realizzate,

trasformate». Benedetto XVI ha poi
indicato l’importanza del criterio di
scelta, del discernimento
nell’informazione. «Non c’è mai il
fatto puro, c’è sempre anche una scelta
che determina che cosa appare e che
cosa non appare. E sappiamo bene che
le scelte delle priorità oggi sono spesso,
in molti organi dell’opinione pubblica,
molto discutibili. E L’Osservatore
Romano nella sua testata si è dato da
sempre due criteri: Unicuique suum (a
ciascuno il suo, ndr) e Non praevalebunt
(le porte degli inferi non prevarranno,
ndr). Questa - ha proseguito il Papa - è
una sintesi caratteristica per la cultura
occidentale. Da una parte, il grande
diritto romano, il diritto naturale, la
cultura naturale dell’uomo
concretizzata nella cultura romana,
con il suo diritto e il senso di giustizia,
e dall’altra parte il Vangelo. La giustizia
e, dall’altra parte, la speranza che viene

dalla fede». Criteri, ha concluso, che
«aiutano ad offrire realmente
un’informazione umana, umanistica,
nel senso di un umanesimo che ha le
sue radici nella bontà di Dio. E così
non è solo informazione, ma
realmente formazione culturale».
L’Osservatore ha titolato la cronaca
dell’evento «Visita speciale per un
giornale singolare». L’ultima visita di
un Pontefice nella redazione del
quotidiano della Santa Sede risale a
vent’anni fa, con Giovanni Paolo II. La
prima fu quella di Pio XI, nel gennaio
del 1930, circa settant’anni dopo il
primo numero uscito con la data del
1° luglio 1861. A Benedetto XVI è stata
donata, oltre alla prima copia del
numero speciale dedicato al 150°
anniversario e ad alcune pubblicazioni
prodotte per la storica ricorrenza,
l’«Opera omnia» di sant’Agostino nella
edizione curata da Caillau.
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«"L’Osservatore" aiuta a capire le radici delle cose»
La visita del Papa, martedì
scorso, al quotidiano
della Santa Sede nel 150°
di fondazione del giornale

DI NICOLÒ MARIA IANNELLO

n connubio di parole e
immagini per raccontare
l’Africa. Uno spazio

espositivo per svelare sguardi e
storie del continente nero. È la
mostra «Questi occhi hanno visto.
Il diario di un medico volontario»,
inaugurata giovedì scorso alla Casa
della Memoria e della Storia, a
Trastevere, e promossa da Roma
Capitale, dall’assessorato alle
Politiche culturali e centro storico,
in collaborazione con Zètema
Progetto Cultura e Medici con
l’Africa Cuamm. Inclusa fra gli
eventi della trentaquattresima
edizione dell’Estate Romana, la
mostra è il frutto dell’esperienza di
un medico italiano, Maurizio
Piazza, ortopedico e traumatologo,
che da diversi anni partecipa alle
missioni della ong Medici con
l’Africa, una delle più grandi
organizzazioni italiane di tutela
della salute delle popolazioni
africane. Il fotografo e chirurgo
non si definisce «un missionario,
un medico volontario o un
buono». Ma una persona cui «è
capitato di trovarsi in Africa e di
cominciare a dare una mano
perché quando qualcuno ti cade
davanti e ti chiede aiuto, o gli dai
una mano o non sei un uomo». La
sua avventura con Medici con
l’Africa è iniziata nell’agosto del

U
DI GIULIA ROCCHI

ccessibilità, funzionalità,
grafica accattivante. Ma
anche gestione agile, testi

affidabili, aggiornamenti
frequenti, semplice fruizione in
mobilità. E, naturalmente,
ricchezza dei contenuti che
possa contribuire a sviluppare
la crescita e la maturazione
della fede. Sono queste le
caratteristiche di cui si terrà
conto per assegnare il «Premio
Miglior Sito Web Cattolico
2011», messo in palio da WeCa
(Associazione Webmaster
Cattolici italiani). L’iniziativa
nasce per «promuovere nei
contesti ecclesiali la dovuta
attenzione e sensibilità alle
comunicazioni sociali -
spiegano da WeCa -, attraverso
la redazione di siti accessibili e
fruibili da tutti, e coerenti con
le finalità e i principi della
Chiesa cattolica italiana.
Finalità del concorso è
promuovere la capacità dei
webmaster, come "testimoni
digitali", di sapere coniugare
l’esperienza di fede con una
nuova cultura mediale». Lo
spirito, dunque, è lo stesso
della prima edizione del 2007,
ma per il 2011 c’è una novità:
verranno tenute in
considerazione «le forme di
apertura del sito all’utilizzo dei
social network a fini pastorali e
la fruibilità eventuale da
dispositivi mobili
(smartphone, palmari, i-tablet,
e-book)». Possono partecipare,
come informa il regolamento
del concorso (disponibile on
line su www.webcattolici.it) i «siti
web a carattere ecclesiale-
informativo», in particolare i

portali di diocesi, enti e
associazioni; i siti personali; e
quelli parrocchiali. Alle tre
categorie si aggiunge, per
quest’anno, il «Premio speciale
Gmg», dedicato «ai siti con
contenuti o servizi riguardanti
la Giornata mondiale della
gioventù di Madrid - fanno
sapere i promotori
dell’iniziativa -, anche se
rappresentano una parte
limitata rispetto ai contenuti
generali del sito». Ciascuno dei
quattro vincitori si
aggiudicherà la somma di mille
euro. I banner dei siti
trionfatori, inoltre, saranno
inseriti, per un anno intero,
all’interno di
www.testimonidigitali.it e
www.webcattolici.it. A valutare i
migliori prodotti della rete, una
giuria di esperti impegnati nel
mondo della comunicazione
(Avvenire, Rainet, Il Sole 24
Ore, Sir, Tv2000) insieme con
specialisti di nuove tecnologie
e della galassia web cattolica
(Cathopedia, Qumran) e di
diverse diocesi (Roma, Milano,
Padova). Per iscriversi c’è
tempo fino al primo ottobre
2011. La partecipazione è
gratuita e riservata ai soci
WeCa. Chi non fosse già
associato ma volesse
comunque prendere parte al
concorso, può iscriversi
contemporaneamente
all’associazione e al Premio
(maggiori informazioni su
www.webcattolici.it). Per la
categoria «Parrocchie» può
concorrere qualsiasi comunità
parrocchiale italiana e della
Repubblica di San Marino.
Ogni partecipante può iscrivere
un solo sito internet. 

A

1998, quando nella Karamoja, una
regione sperduta dell’Uganda, ha
incontrato padre Dante Carraro,
direttore dell’ong. «In
quell’occasione - racconta Piazza -
mi fu chiesta una mano per
operare i feriti che avevano
riportato dei traumi in seguito a
uno scontro». Da quel giorno il
desiderio d’Africa si è trasformato
in immagini da immortalare, in
volti da catturare. Un obiettivo
puntato sulla quotidianità degli
amici medici volontari, sui pazienti
e sulla gente che incontrava. Così
gli scatti «raccontano una storia
che, senza bisogno di titoli, si
esprime da sé». E la storia è quella
dei bambini malati, degli uomini e
delle donne in cura, dei luoghi
all’aperto e delle sale operatorie. Di
mamme che stringono i loro figli,
di uomini che si affidano alle mani
dei medici. «Uno sguardo che mi è
rimasto particolarmente impresso -
spiega il medico - è quello di un
bambino idrocefalo: non uno
sguardo di sofferenza, ma gli occhi
innamorati di chi si sta prendendo
cura di lui». L’allestimento della
mostra è dell’architetto Giulia
Turano, anche lei coinvolta nelle
iniziative di Medici con l’Africa. Un
progetto di comunicazione, il suo,
che mira «a trasmettere ciò che si
vive negli ospedali Cuamm» per
dare vita non «a una mostra del
dolore, ma al racconto di

un’esperienza». E per far
sì che gli scatti diventino
«un diario, un resoconto
condiviso» si è scelto di
accostare alle fotografie
alcuni brani tratti dal
libro di Paolo Rumiz «Il
bene ostinato», edito da
Feltrinelli, perché «le
parole danno spessore
alle immagini». La
mostra, che raccoglie le
prime fotografie a
colori, risalenti al 1998,
e quelle più recenti in
bianco e nero scattate
tra il 2003 e il 2011 negli
ospedali etiopi di Asella,
Makallè e Wolisso, è

Premio per i siti cattolici:
WeCa rilancia l’iniziativa

La visita del Papa alla redazione dell’Osservatore Romano

Presentata alla Casa della
Memoria e della Storia una
mostra sull’esperienza
di Maurizio Piazza, ortopedico

e traumatologo, nonché
fotografo, impegnato da diversi
anni nelle missioni della ong
Medici con l’Africa Cuamm

Diario di un medico
nell’Africa dilaniata

stata introdotta da un reportage
prodotto da Medici con l’Africa, dal
titolo «Parole che fanno bene», con
la partecipazione del cantautore
Niccolò Fabi. È il racconto di
cinque giornate in giro per gli
ospedali del Cuamm e le immagini
stimolano tra gli ospiti un dibattito
sull’attuale condizione sanitaria in
Africa. Come quella etiope «dove -
spiega padre Carraro - si trova
un’ostetrica ogni ventimila
mamme». Oppure quella nel Nord
del Mozambico dove «tra
centomila abitanti non c’è un
medico». E ancora, aggiunge
Piazza, una condizione per cui «le

fratture esposte si curano con
impacchi di fango e i traumi lievi
sono causa di invalidità».
Nonostante ci sia ancora da tanto
da fare, precisa don Dante, «l’Africa
oggi sta facendo dei progressi». Se
infatti «nel ’92 in Uganda l’Hiv
aveva un’incidenza pari al 16%,
oggi si attesta al 5%». E «tutti
possono fare qualcosa, ognuno la
propria parte, per curare le ferite
dell’Africa». Anche attraverso una
mostra, puntualizza il direttore,
che «crea una cultura sull’Africa in
Italia». Come quella di Maurizio
Piazza, che resterà aperta fino al 7
settembre prossimo.

Il medico Maurizio Piazza, della ong Medici con l’Africa (foto Cristian Gennari)



DI LAURA BADARACCHI

agli atti del processo di Galileo al
«Dictatus» di Gregorio VII sulla
supremazia dei Papi, dalla lettera su

corteccia di betulla degli indiani d’America a
Leone XIII alla missiva scritta su seta e
indirizzata da Elena di Cina a Innocenzo X
nel 1650, fino alla Bolla di deposizione di
Federico II e ad alcuni scritti finora segreti
relativi alla seconda guerra mondiale. Sono
alcuni dei milioni di preziosi documenti e
atti, pergamene, codici e manoscritti risalenti
a un periodo che va dall’ottavo al ventesimo
secolo, custoditi fra i tesori dell’Archivio
Segreto Vaticano. Un centinaio dei quali
verranno esposti nel febbraio del prossimo
anno - fino a settembre - presso i Musei
Capitolini, in occasione della mostra «Lux in
arcana», presentata martedì nella Sala
stampa vaticana. Un evento programmato
per ricordare i quattro secoli dalla
fondazione dell’Archivio, in collaborazione
con Roma Capitale. «Un progetto culturale
di altissimo livello», ha esordito il cardinale
Tarcisio Bertone, Segretario di Stato,
rilevando come la futura esposizione abbia
una «sua ricchezza intrinseca, accresciuta dal
fatto che essa è stata allestita fuori dal
Vaticano, sul Colle del Campidoglio, che
simbolicamente evoca il “cuore” di Roma e il
suo rapporto con la città papale lungo i
secoli». Infatti, secondo il porporato,
approfondire le vicende storiche «fa più
sensibili le persone nella ricerca anzitutto
della verità e quindi del bene comune».
Infatti l’esposizione, ha precisato il vescovo
Sergio Pagano, prefetto dell’Archivio,
«intende far luce sulla realtà dell’istituzione,
sulla sua natura, i suoi contenuti, la sua
attività», finora note agli esperti. Perché,
tranne i ricercatori che lo frequentano
abitualmente, l’Archivio Segreto Vaticano

«costituisce per la stragrande
maggioranza delle persone
come un “arcano”, una realtà
misteriosa perché
sconosciuta. Le porte sono
aperte fin dal 1881 per
studiosi qualificati che
abbiano moventi e volontà
per compiere ricerche
storiche, solitamente lunghe
e complesse». Grazie
all’allestimento, quindi, sarà
offerta per la prima volta a
un più vasto pubblico
«l’opportunità di immergersi
nella realtà dell’Archivio», ha
sottolineato il prefetto.
Inoltre «la moderna
tecnologia permetterà al
visitatore di entrare
nell’Archivio del Papa e
conoscere l’attività che
questo svolge da secoli al
servizio della Santa Sede e
del mondo della cultura,
conservando e tramandando
un patrimonio di
conoscenze invidiabile». Si
tratta di «documenti
pontifici assai antichi e
preziosi, così come
significative carte della vita
della Chiesa nel mondo», ancora inediti al di
fuori dell’ambito vaticano, che «si aprono
alla visione dei visitatori sul colle capitolino,
sede tradizionale del governo di Roma», ha
evidenziato il cardinale Raffaele Farina,
archivista e bibliotecario di Santa Romana
Chiesa. «Una mostra storica e unica che per
anni, anzi per secoli, molti studiosi e storici
di ogni parte del mondo hanno sperato di
poter vedere», ha ribadito il primo cittadino
di Roma, Gianni Alemanno, notando come

l’evento in programma rinsaldi «in un certo
senso il legame tra la città laica e quella
religiosa» e al tempo stesso rappresenti
«un’occasione per potere raccontare ai
romani e ai pellegrini l’avventura
straordinaria dell’uomo». Fu proprio Sisto
IV, mecenate della Biblioteca Vaticana in cui
volle formare un primo nucleo d’archivio, a
donare nel 1471 la Lupa bronzea e altri
tesori al popolo romano, chiedendo che
fossero collocati nel Palazzo dei

Conservatori al Campidoglio, luogo
fondativo degli attuali Musei capitolini.
Infine monsignor Pagano ha annunciato che
fra tre o quattro anni sarà conclusa la
catalogazione dei documenti sul pontificato
di Pio XII, da sottoporre al Papa, che valuterà
se renderli pubblici; inoltre a breve uscirà un
volume con documenti e testimonianze
inedite dell’Archivio sull’eccidio degli armeni
da parte dell’Impero ottomano alla fine del
primo conflitto mondiale.
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appena uscito dall’Accademia di recita-
zione, durata tre anni: Andrea Carpinteri

ha debuttato il 5 luglio scorso in «Sei perso-
naggi in cerca d’autore», allestito dalla com-
pagnia teatrale «La bottega delle maschere»
(www.labottegadellemaschere.it) nel giardino
della basilica di Sant’Alessio all’Aventino. La
rassegna teatrale si svolgerà nell’ambito di
«Pirandelliana», giunta alla XIII edizione e
promossa fino al 7 agosto nel fitto program-
ma dell’Estate romana. La compagnia, che
quest’anno festeggia 30 anni di attività, rap-
presenterà a sere alterne due famose opere
di Luigi Pirandello: oltre ai «Sei personaggi in
cerca d’autore» - in scena il martedì, il giovedì
e il sabato, sempre alle 21.15 -, «I giganti del-
la montagna», commedia del 1936 concepi-
ta incompiuta dal celebre scrittore siciliano,
in calendario il mercoledì, il venerdì e la do-
menica. «Interpretare un giovane degli anni
’30 ha richiesto un grandissimo impegno e u-
no studio approfondito», racconta Andrea,
che compirà 24 anni a settembre ma ha già
alle spalle due parti in film di Pupi Avati, nel-
le fiction tv «Un medico in famiglia» e «I Ce-
saroni», in altre pièces teatrali e anche in un
videoclip musicale.
«Sono passati novant’anni da quella sera del
10 maggio 1921, quando “Sei personaggi”
andò in scena per la prima volta al Teatro Val-
le di Roma. E ancora oggi gli spettatori pro-
vano emozione quando quei sei fantasmi ap-
paiono sul palcoscenico e avviene quel mi-
sterioso contatto tra vita e teatro», fa notare
il regista Marcello Amici, aggiungendo: «I “Sei
personaggi” raccontano il meccanismo della
creazione, che cosa succede nella fantasia di
un autore quando questi immagina una sto-
ria e svelano quel patto che è sempre sottin-
teso al teatro, quella convenzione per cui lo
spettatore sa che sul palcoscenico si recita, si
sta verificando una finzione e, tuttavia, pro-
prio per il suo mestiere di spettatore, è tenu-
to a crederci come se ascoltasse una verità».
D’altra parte, commenta Amici, «Pirandello sa
che la vita non è rappresentabile e, quando
il racconto si completa, chiude senza dar mo-
do di capire se sia stata tragedia vera o no. Per-
ché un personaggio ha veramente una vita
sua: è sempre “qualcuno”». Una palestra di
vita, dunque quella calcata sul proscenio: an-
che Andrea ne è convinto. «Oggi credo che per
alcuni giovani non sia chiaro il senso della
professione dell’attore: è un mestiere e, co-
me tale, per farlo bene bisogna impararlo»,
osserva Carpinteri, convinto che il teatro «sia
il punto di partenza per essere grandi attori».

Laura Badaracchi

È

«Pirandelliana», XIII edizione
al giardino di Sant’Alessio

teatro/2

L’Archivio Segreto si svela:
ecco i «tesori» del Vaticano

mostra.Un centinaio di documenti nel 2012 ai Capitolini

Autografo di Galileo Galilei tratto dagli atti del processo

DI MICHELA ALTOVITI

tiamo per entrare…nel cuore dei
giorni»: nell’ultima settimana su
Tv2000 (canale 28 digitale terrestre

o 801 Sky) è comparsa questa scritta. Una
sorta di promemoria per i telespettatori
dell’appuntamento di domani, quando il
nuovo format prenderà il via sugli schermi
della televisione della Conferenza
episcopale italiana. C’è aria di
rinnovamento negli studi di via Aurelia e
sarà proprio il periodo estivo, in attesa
della programmazione autunnale
completa, a dare lo slancio per quello che
il direttore Dino Boffo ha definito «il
grande salto che, a Dio piacendo, questa
rete farà». Nella conferenza stampa di
presentazione di giovedì - cui ha preso
parte, tra gli altri, il direttore generale
dell’azienda Marco Guglielmi - «Nel cuore

dei giorni» è stato presentato come un
contenitore innovativo perché non avrà la
semplice funzione di accogliere al suo
interno programmi e rubriche ma sarà
piuttosto uno spazio dilatato che, per un
totale di 4 ore di diretta, abbraccerà l’intera
giornata mediante appuntamenti fissi,
diurni e serali: dalla rassegna stampa delle
8 al «TgTg» delle 20.50, passando
attraverso gli approfondimenti delle 9.10,
11, 15, 17.15 e 19.20. «Il nuovo spazio
televisivo, che trasformerà l’emittente in
una tv di flusso - ha illustrato Boffo -,
suddivide la giornata in sette parti e andrà
in onda dal lunedì al sabato. La domenica
ci sarà "il meglio di"». Alle sette fasce orarie
della programmazione corrisponderanno
altrettanti colori, dai toni caldi del rosso-
arancio della mattina, a quelli più freddi
del blu e indaco della sera, utilizzati per
caratterizzare lo studio, «colori che l’occhio
umano percepisce quando la luce si
scompone - ha detto Paolo Taggi, autore
televisivo di esperienza e ideatore del
format -. L’obiettivo sarà dare rilievo alle
sfaccettature del giorno così come le
sfaccettature di un prisma valorizzano le
tonalità creando l’arcobaleno». Il taglio
sarà prevalentemente narrativo ma sempre

unito alla componente giornalistica
propria di Tv2000 e in questa fase di
rinnovamento «anche il Tg delle 19.40 - ha
sottolineato Stefano De Martis, direttore di
testata - subirà profondi mutamenti. Darà
ancora più spazio ai risvolti positivi e alle
buone notizie». Per «Nel cuore dei giorni»
«sei giornalisti si alterneranno alla
conduzione - ha spiegato Boffo - ma tutti e
trenta i colleghi della redazione
dell’emittente saranno coinvolti».
Elemento rilevante sul piano giornalistico
sicuramente le notizie date in diretta dalla
Sala stampa vaticana e dall’ufficio stampa
della Cei. Al centro del nuovo format, poi,
tante storie: «Ventidue i filoni di racconto -
dalla fede ai giovani, dalla politica agli
eroi, dal passato fino a sfiorare il gossip -
che si alterneranno all’attualità». Il perno
sarà uno studio polifunzionale e flessibile,
ideato da Francesca Montinaro, scenografa
di programmi quali «Le invasioni
barbariche» e «Vieni via con me». Di
quest’ultimo recente successo è stato
artefice Duccio Forzano, regista anche del
più collaudato «Che tempo che fa»: sua
sarà la supervisione alla regia. Da domani,
dunque, Tv2000 con ««Nel cuore dei
giorni» andrà dentro le storie per coglierne,

appunto, il cuore
pulsante. Al fondo delle
notizie, oltre l’apparenza,
per farsi «Tv dell’anima».
Da domani, Tv2000
racconterà la vita delle
persone e le
accompagnerà giorno
dopo giorno, creando
un’empatia con il
pubblico, che avrà tanti
modi per intervenire:
dalle «Lettere al
Direttore» ai
collegamenti dalle
singole realtà. «Vogliamo
- ha spiegato Boffo - che
lo spettatore entri dentro la tv: lo invitiamo
a scrivere, a inviare e-mail
(nelcuoredeigiorni@tv2000.it), a intervenire
con la webcam». Infatti, sullo stile di
«Mentre», un fortunato programma della
scorsa stagione della rete che coinvolgeva
laici e missionari da tutto il mondo
mediante l’uso di Skype, si realizzeranno
altrettanti collegamenti sfruttando questa
economica tecnologia per dare voce alle
parrocchie e ai centri diocesani. Una bella
immagine riassuntiva la regala al nostro

settimanale il capo degli autori di «Nel
cuore dei giorni»: «Faremo - ha detto Taggi
- come i piloti d’aereo che per vedere il
ciclone vi si inoltrano. Può sembrare
strano: dall’interno del fenomeno, infatti,
il ciclone non si vede però da lì si può
capire come funziona». A dire come
Tv2000 voglia non solo intrattenere il
pubblico ma anche guidarlo e aiutarlo a
comprendere davvero ciò che accade ogni
giorno, ogni ora: dai colori caldi del
mattino a quelli più freddi della sera. 

S«

Il direttore Boffo: con il nuovo
format diventiamo una tv
di flusso. De Martis (Tg):
più spazio alle buone notizie

Tv2000 da domani entra «Nel cuore dei giorni»

Roma in estate
non mancano
iniziative di

teatro dal vivo ma in
questo momento
dell’anno preferiamo
soffermarci sulle
anticipazioni di
quanto vedremo da
settembre, cioè sulle
stagioni di prosa delle
istituzioni di

maggiore richiamo. Dopo l’Argentina, il
Quirino, l’Eliseo ci occupiamo in chiusura
di due spazi, il Globe e il Sistina, che,
rispetto alla programmazione «generalista»
dei tre suddetti, si distinguono per il loro
indirizzo monotematico. Un indirizzo di
tutto rispetto per quanto riguarda il Silvano
Toti Globe Theatre di Villa Borghese, che si
concentra ancora una volta su opere di
William Shakespeare, fedele alla forma
della sua struttura che ripete, come si sa,

quella dell’omonimo monumento
londinese in riva al Tamigi. La stagione è
già in corso, aperta dalla replica de «La
Tempesta», incentrata sulla interpretazione
di Giorgio Albertazzi. Proseguirà giovedì 21
con «Pene d’amore perdute», tradotto,
adattato e diretto da Alvaro Piccardi, e, a
grande richiesta, sarà ripreso «Sogno di una
notte di mezza estate», magicamente
sospeso fra realtà e fantasia. Commedia e
tragedia si avvicenderanno rispettivamente
con «La dodicesima notte» e «Riccardo III»,
fra agosto e settembre. Su tutto presiede la
direzione artistica di Gigi Proietti (nella
foto), ideatore unico di questa annuale
kermesse sul genio del grande Bardo,
festeggiata in 9 edizioni da 46mila
spettatori. Sulla scena del Sistina non è
tanto l’autore il tema dominante quanto il
genere, il musical, del resto nato in Italia
proprio in questa grande sala per opera
degli indimenticabili Garinei e Giovannini.
Ritroviamo Proietti, ma qui come alfiere

della nuova stagione 2011-12 con la sua
ennesima esibizione in «Di nuovo
buonasera». E il resto della galleria di artisti
arcinoti mostra, per il secondo spettacolo,
il fascino e la verve di Michelle Hunziker in
«Mi scappa da ridere» dove la soubrette si
autoracconta dall’infanzia a oggi con la
comunicativa sorridente che le è propria; e
poi Massimo Ghini con Cesare Bocci nella
versione originale, ma in italiano, de «Il
vizietto» ovvero «La cage aux folles». Un
tuffo nel passato per i meno giovani sarà
«Rinaldo in campo», il celebre musical
composto da Garinei-Giovannini per
Domenico Modugno, attuale ora per i 150
anni dell’Unità nazionale; seguito da «Il
mio secondo matrimonio» di e con
Maurizio Battista, da «Sono in zona» con
Alessandro Siani, e altri due graditi ritorni,
la coppia Ingrassia-Samarelli in «Stanno
suonando la nostra canzone», e Massimo
Ranieri in «Canto perché non so nuotare».

Toni Colotta

A
Sul palco del Globe Theatre e del Sistinateatro/1

Per mettere a sistema
l’offerta culturale di Roma
Capitale nasce il «Sistema
espositivo della città di
Roma» con un unico logo:
«RomAExhibit/Art and Exhibitions in
Rome». È il frutto di un lavoro di
concertazione avviato dall’assessore
alle Politiche culturali e centro storico
di Roma Capitale Dino Gasperini e che
coinvolge 19 enti pubblici e privati
culturali presenti nell’urbe, con
l’obiettivo di garantire durante l’anno

una programmazione condivisa. Tra gli
obiettivi futuri dell’operazione, la
realizzazione di un sito internet unico
e un sistema di trasporti dedicati
(navette) finalizzato a migliorare il
collegamento tra i vari siti espositivi,
con particolare attenzione agli spazi
culturali all’esterno del centro storico.

Si uniscono
diciannove
enti culturali,
nasce così
RomAExhibit

Stefano De Martis e Dino Boffo
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